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apa Gregorio Magno e Agostino
di Canterbury avevano un

grande sogno: convertire al
cristianesimo gli Angli, e farli
diventare Angeli. Il simpatico gioco
di parole risale già allo stesso
grande pontefice. Ma non sarebbe
accaduto nulla, se i missionari inviati
da Roma non avessero trovato in
Inghilterra una coppia straordinaria:
re Etelberto e la regina Berta, figlia
del re dei Franchi. Etelberto, allora
pagano, era il più potente sovrano
d’Inghilterra (riconosciuto sia dagli
Angli che dai Sassoni), mentre Berta
era cattolica. Ma i due si volevano
bene al punto tale che lei poteva
tranquillamente professare la sua
fede, mentre il marito la apprendeva
pian piano, amando la moglie. Così,
quando giunse la delegazione dei

monaci inviata dal Papa, il Re ascoltò
attentamente, concedendogli il
permesso di predicare e di operare
conversioni e offrendo loro una
sede a Canterbuy. Nella Pentecoste
del 597, Etelberto chiese il
battesimo e cominciò a prodigarsi
per la fondazione di varie chiese nel
suo regno. I monaci, via via inviati da
Roma, trovavano così la strada
preparata per evangelizzare e
fondare altre due diocesi oltre
quella di Canterbury: London e
Rochester. Il suo regno durò più di
50 anni e il sovrano diede prova di
saggezza, anche politica, facendo
redigere il primo codice legislativo
inglese, basato sulla legge salica di
Clodoveo, il primo re dei Franchi
convertito al cristianesimo.
Ethelbert e Berta – ambedue

sepolti nella cappella di san Martino
del monastero dei santi Pietro e
Paolo, in Canterbury – furono
riconosciuti e venerati come santi e
sembra che davanti alla loro tomba
sia stata tenuta una candela accesa,
ininterrottamente fino al tempo
della Riforma protestante.
Altri santi. Beato Tommaso Maria
Fusco (1831-1891); Modesto di
Treviri (V sec.); beato Arnaldo (XIII
sec.).
Letture. «Allora la tua luce sorgerà
come l’aurora» (Isaia 58,1-9);
«Lavami da tutte le mie colpe»
(Salmo 50); «Quando lo Sposo sarà
tolto gli invitati digiuneranno»
(Matteo 9,14.15).
Ambrosiano. Qoelet 12,1-8.13-14;
Salmo 18; Marco 13,28-31.
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Il Santo
del giorno

Dall’amore alla fede
di Antonio Maria Sicari

Etelberto

Cerveteri

La bolla papale
e il principe d’EtruriaQuanto

Basta
di Umberto Folena iete piccoli, ma veramente piccoli? Vi vogliono

abolire? Cercate la bolla. Ce n’è sicuramente una su
misura per voi. Rovistate negli archivi polverosi e
remoti. Fate come Ugo Ricci, che ha violato «l’archivio
segreto vaticano» (segreto: se lo scrive l’agenzia
Adnkronos non può che essere segretissimo), un tuffo
vertiginoso che ha fatto masticare di rabbia Dan Brown
e dal quale Ugo "Indianajones" Ricci è riemerso con
cappello, frusta, giacca di fustagno e... la bolla! Cerveteri,
antica capitale degli antichissimi etruschi, oggi è davvero
piccola. Ma una bolla papale del 1709, mai revocata,
proclama la sua indipendenza in quanto Principato.
Come Filettino, in provincia di Frosinone, dove l’estate
scorsa 711 residenti votanti si sono autoproclamati
Principato. Come Seborga (Imperia) fin dagli anni
Cinquanta, dove si batte pure moneta, il "luigino", e
pazienza se lo Stato italiano fa finta di niente. Cerveteri,
Principato d’Etruria forse, sfida il mondo globale. Un
giorno forse leggeremo: «Duro monito di Cerveteri alla
Cina» e ci sarà poco da ridere.
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IN GRAN BRETAGNA DOCUMENTATI CASI DI ABORTO ILLEGALE

La selezione delle bambine
ora ha contagiato il Nordeuropa

LUCIA BELLASPIGA

BOOM DI GIOVANI AI COLLOQUI FIORENTINI

Quando Foscolo interessa
più della settimana bianca

ALESSANDRO D’AVENIA

a notizia era
golosa e giocosa,
ancor più di quella

del prete beccato
all’etilometro per aver
celebrato troppe messe,
meglio ma molto
meglio delle due suore a

duecento all’ora in Valle d’Aosta per
correre dal Papa in vacanza.
Abruzzo24ore.tv, dinamico quotidiano
on line, riferisce che nella chiesa dello
Spirito Santo a Campobasso il parroco
don Achille ha distribuito ostie
contaminate da segale cornuta, nota fin
dall’antichità per provocare
allucinazioni del tutto simili a quelle
dell’Lsd. I presenti si sono

letteralmente scatenati. La
ricostruzione  èun’insuperabile pagina
di giornalismo creativo: «C’era chi
sosteneva di vedere il proprio santo
prediletto, chi in balia di visioni
infernali abbracciava il crocifisso, chi
rubava il calice del vino al prete, il
povero don Achille, costretto a
nascondersi in confessionale inseguito
da due vecchine che lo prendevano a
borsettate dandogli del demonio. Padre
Achille, approfittando della bolgia, è
riuscito poi a seminare le due donne e
si è involato verso la sagrestia, dove ha
chiamato le forze dell’ordine che sono
riuscite a sgomberare l’edificio,
nonostante le resistenze dei fedeli che
hanno iniziato una guerriglia convinti

fossero "cavalieri dell’apocalisse". "Mai
visto niente del genere e sono stato al
G8" ha dichiarato uno sconvolto
poliziotto». Emilio Salgari non avrebbe
saputo fare di meglio. La plasticità della
cronaca, la ricchezza dei dettagli, tutto
rendono la pagina credibile. O meglio:
attraente. Una di quelle "notizie" a cui
credere perché è bello crederci. Infatti
la storiella veniva ripresa dalle edizioni
on line di Sole24Ore, Messaggero,
Mattino, Gazzettino e altri. Senza
verifica alcuna, già. Compresa Rita
Dalla Chiesa in tv a Forum. Peccato,
davvero peccato che fosse una
colossale invenzione. Fosse stato
ancora Carnevale, ma non lo era più;
fosse stato il primo aprile, ma non lo
era ancora. No, a Campobasso non
esistono nessuna chiesa dello Spirito
Santo né alcun parroco di nome don
Achille. La diocesi smentiva ma ormai
era fatta, la fandonia si era riprodotta
geometricamente sul web, grazie alle
infinite condivisioni dei social network,
e nessuna rettifica poteva più fermare il
big bang disinformativo. Naturalmente,
la storiella è quel che è. Ovviamente, è
la conferma che il confine tra vero e
falso è del tutto saltato, esistono

soltanto le storielle carine e le storielle
noiosine e la tragica profezia di Ryszard
Kapuscinsky («Nella seconda metà del
XX secolo improvvisamente il grande
mondo degli affari scopre che la verità
non è importante, ciò che conta è
l’attrazione. E, una volta che abbiamo
creato l’informazione-attrazione,
possiamo vendere questa informazione
ovunque. Più l’informazione è
attraente, più denaro possiamo
guadagnare (...). Il passaggio dal criterio
della verità a quello dell’attrattiva
rappresenta la grande rivoluzione
culturale di cui tutti siamo i testimoni, i
partecipanti e, in parte, le vittime») si
compie in tutto il suo parossismo. Ma
perché sempre addosso alla Chiesa,
come all’orso del Luna Park? Per ora ci
scappa da ridere, ma non sarebbe l’ora
di finirla? Piuttosto, e la segale cornuta?
Dev’essersela pappata il giornalista
abruzzese: onestamente, è l’unica
spiegazione benevola.
(Noi le nostre fonti le citiamo, vedere
per credere:
http://www.abruzzo24ore.tv/news/A-
Campobasso-Ostie-allucinogene-e-
caos-durante-la-funzione/72420.htm).
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o rivela il Daily
Telegraph, riportando
nomi e circostanze: in

Gran Bretagna esistono
medici disposti a fare carte
false, letteralmente, per
permettere alle loro clienti di
abortire se scontente del sesso

del nascituro. Clienti, non pazienti, perché il
tutto avviene dietro lauto compenso, e perché
in questi casi ci vuole fegato a distinguere il
camice bianco di un medico dal grembiule di
un macellaio. Non è una novità, si dirà: le riviste
scientifiche del pianeta denunciano da decenni
il feticidio femminile praticato in molti Paesi –
tutti quelli in cui nascere donna è considerato
più grave di una malattia – e tra India e Cina
l’Onu calcola che manchino all’appello della
vita oltre cento milioni di donne, recise
all’origine proprio in quanto donne. Ma è una
novità che questo avvenga nella civilissima
Europa e nella ancor più civile Gran Bretagna,
per di più per mano di medici del servizio
sanitario nazionale. Da non crederci, se non
fosse per quelle testimonianze filmate da
reporter in incognito, che nel trenta per cento
dei casi hanno trovato ginecologi compiacenti.
Di «accuse inquietanti» ha parlato il ministro
inglese della Sanità, Andrew Lansley,
ricordando che nel suo Paese «la selezione del
sesso del nascituro è illegale» e aprendo
un’inchiesta. A inquietare noi, intanto, è che la
deriva nordeuropea non segua il percorso di
altre precedenti e non contagi con un processo
di "assuefazione" il nostro vivere civile, basato
sul principio costituzionale secondo il quale i
diritti fondamentali prescindono dal sesso. È
già successo in un passato recentissimo che
pratiche considerate disumane dalla nostra
cultura si siano gradualmente insinuate, fino ad
essere da alcuni ritenute un "diritto": basti
pensare ai kit per un’eutanasia fai da te,
sbandierata come conquista sociale dai nostri
radicali, o all’incredulità suscitata nel nostro
Paese dall’uccisione di Terry Schiavo nel 2005,
quando nessuno avrebbe lontanamente
immaginato che quattro anni dopo la stessa
cosa sarebbe successa in Italia. Se dunque ci
sentiamo al sicuro rispetto a quanto sta
avvenendo in Gran Bretagna, se ci riteniamo
immuni dal feticidio selettivo, ricordiamo che il

processo di "normalizzazione" rende
accettabile l’inaccettabile e, come dice
Chesterton, arriva il giorno in cui dobbiamo
«sguainare le spade» anche per affermare che
l’erba è verde, cioè combattere per ciò che
prima era ovvio. Dall’università di Oxford,
d’altra parte, il filosofo Julian Savulescu sostiene
già che la selezione dell’embrione in base al
sesso è un diritto, e nella "progressista" Svezia la
Commissione nazionale del Welfare, di fronte al
dilemma se permettere a una madre di abortire
poiché altrimenti avrebbe generato per la terza
volta una bambina anziché il sospirato
maschio, ha dato il via libera, in quanto nel
diritto svedese l’aborto fino alla diciottesima
settimana è sempre lecito... Per legge, dunque,
la pretesa della signora era inattaccabile, ma la
direzione sanitaria dell’ospedale trovava
imbarazzante il contrasto tra un diritto
inalienabile, quello di una donna di abortire, e
un altro diritto ancor più inalienabile, quello di
un’altra donna – sua figlia – di poter vivere
"nonostante" sia femmina. E la legge del più
forte ha prevalso. Ma da noi potrebbe
succedere? No, se lo chiamiamo "aborto
selettivo", ma spesso basta ingentilire il nome
alle cose per legittimarle. «La signora chiede di
intervenire per ragioni sociali», spiega
nell’intervista al Daily Telegraph la "consulente"
che ha messo in contatto la donna incinta della
bimba e il medico compiacente. Ragioni sociali,
dunque... Assomigliano molto alle maglie
lasciate larghissime dalla legge 194, che in Italia
permette l’aborto entro i primi tre mesi come
diritto insindacabile (non occorre nemmeno
accampare tante scuse), ma che dopo i tre mesi
lo concede solo se questo bimbo costituisce
grave pericolo per la salute fisica o psichica
della donna. E cosa c’è di più destabilizzante di
una figlia femmina se si agognava il maschio, o
di un maschio se si aspettava la femmina?
Ipotesi abominevole ma non impossibile
(ricordiamo quel medico calabrese che ha
riconosciuto nel labbro leporino del feto il grave
pericolo per la salute psichica della madre...).
Noi italiani, che abbiamo il difetto (o il
privilegio?) di arrivare sempre dopo, facciamo
tesoro delle follie altrui e continuiamo a
proclamare il verde dell’erba. Senza paura di
non essere progressisti.
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L (continua dalla prima pagina)

o deciso così di trasformare la mia
comunicazione in un’avventura con
i miei ragazzi del quarto anno,

leggendo per intero l’Ortis in classe e
scoprendo insieme a loro, come in una
passeggiata con un amico, su cosa posare lo

sguardo e lasciarsi sorprendere. Abbiamo anticipato lo studio
di Foscolo di qualche mese e ci siamo buttati dentro la sua
prosa e poesia intrisa di una musica che spesso costringe a
fermarsi, quando non è troppo appesantita dalla retorica del
tempo. Ho letto «Le ultime lettere di Jacopo Ortis» ad alta voce
e ci fermavamo se venivamo sollecitati da qualcosa che ci
riguardava. È stata una lunga passeggiata, spesso con tratti in
solitaria (il tempo non consentiva la lettura di tutto il libro in
classe) ma con indimenticabili bivacchi, fatiche, scoperte.
Sino alla cima, dalla quale vedevamo tutto il percorso fatto, il
panorama che Foscolo ci regalava e una specie di
compimento nelle nostre vite. Charles Péguy la chiamava
«una lettura ben fatta»: «Una lettura ben fatta non è
nientemeno che il vero, veritiero, e persino soprattutto reale
compimento dell’opera, una specie di coronamento, di grazia
particolare e sovrana. (...) Vi è un destino meraviglioso, e quasi
spaventevole, nel fatto che tante opere di grandi uomini
possano ricevere un perfezionamento, un compimento da
noi dalla nostra lettura. Che spaventosa responsabilità per
noi». Io amo chiamarla una lettura «responsabile», una lettura
che risponde al testo letto per intero, in prima persona, con
una matita in mano. Forse per questo George Steiner
proponeva qualche anno fa, in ironica polemica con le scuole
di scrittura creativa, l’inizio di «scuole di lettura creativa»,
scuole in cui si impara a leggere davvero. Questo in effetti
dovrebbero fare le scuole di scrittura e la scuola in generale:
insegnare ai ragazzi a leggere bene. Oggi arrivano alle
superiori ragazzi che fanno fatica a leggere bene un testo ad
altra voce. Quale comprensione di un testo e del mondo
possono maturare senza una lettura ben fatta? Intelligenza è
legere intus, leggere dentro, ma chi non sa leggere non riuscirà
a penetrare la superficie del testo per leggervi dentro e
incontrare nello spirito chi ha scritto quella lettera.
Questo accade ai Colloqui fiorentini, nella cornice della
Firenze che foscoliamente "beata in un tempio accolte serba
l’itale glorie". Così è accaduto in classe. Non posso
dimenticare quando Ambrogio ha detto: "Si doveva intitolare
Jacopo Mortis". Non posso dimenticare il momento in cui
Luca ha interrotto la lettura è ha esclamato: «In fondo la
letteratura tutta è un combattimento contro la solitudine»,
cogliendo il nucleo essenziale del romanzo epistolare
foscoliano in cui lo scrivere lettere, aldilà dell’imitazione dei
modelli, è la ricerca di un «tu» che raccolga i frammenti di un
uomo il cui cuore e la cui mente si sono dati battaglia sino a
frantumarlo e a renderlo un enigma a se stesso. Ne nasce così
una confessione di stampo agostiniano, in cui però la ricerca
di senso rimane senza risposta sino al gesto estremo del
suicidio. Non posso dimenticare le lacrime di Carolina, ferita
dal fatto che Foscolo considerasse illusioni del cuore le cose
per cui lei cerca di vivere e lottare ogni giorno. Non posso
dimenticare le parole di Benedetta che faceva sue quelle di
Foscolo quando traduce Pascal «Io non so né perché venni al
mondo; né come, né cosa sia il mondo, né cosa io stesso mi
sia. E s’io corro ad investigarlo, mi ritorno confuso
d’un’ignoranza sempre più spaventosa. Non so cosa sia il mio
corpo, i miei sensi, l’anima mia; e questa stessa parte di me
che pensa ciò ch’io scrivo, e che medita sopra di tutto e sopra
se stessa, non può conoscersi mai. Invano io tento di
misurare con la mente questi immensi spazi dell’universo che
mi circondano. Mi trovo come attaccato a un piccolo angolo
di uno spazio incomprensibile, senza sapere perché sono
collocato piuttosto qui che altrove». 
Quante cose ho scoperto di Foscolo, quante cose ho scoperto
di me, quante cose ho scoperto dei miei ragazzi grazie a
questa lettura "ben fatta". Che cosa è la letteratura se non un
modo per origliare noi stessi quando non sappiamo o non
vogliamo ascoltarci, che cosa è se non uno scoprire se i
pensieri che abbiamo sono veramente nostri e per imparare a
guardare gli altri attraverso le parole che fanno proprie o in
cui si riconoscono?
Non potrò dimenticare soprattutto che quando ho detto che
sarei andato a Firenze per una comunicazione hanno deciso
di venire anche loro, benché i Colloqui cadessero nei giorni
delle vacanze di Carnevale e avrebbero dovuto rinunciare alla
settimana bianca. Per tornare a scuola.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

H

UNA BUFALA (SULLA CHIESA) FA IL GIRO DEI MAGGIORI SITI

Se i giornalisti si pappano
la segale cornuta. E poi la spacciano

UMBERTO FOLENA

Parcheggio
facile

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Un prototipo di auto elettrica con le route che girano di 90 gradi (Epa)


